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sticme, risollevata oggi dall'onorevole relatore del 
bilancio, siasi circondata di luce maggiore, e che, 
ritornandosi sull'argomento, la Camera venga in 
diversa sentenza ; il che io mi auguro pel bene del 
paese, e per quello dell'esercito che è tanta parte 
della nazione. 

Se cotesta questione non fosse risorta, io ben vo-
lentieri mi sarei taciuto ; ma, risollevata, a me che 
nel 1877 fui, per circostanze indipendenti dalla mia 
volontà, all'avanguardia nel sostenere questi con-
gedi, sarebbe parso mancare a me stesso ritraen-
do mi dalla discussione. 

Egli è perciò che rompendo il silenzio, anziché 
spaziare nel vasto campo che ci dischiude il bilan-
cio, mi restringerò nell'angusta cerchia tracciatami 
da questi congedi. 

L'Italia, o signori, ha un esercito inferiore di nu-
mero (non certo, grazie a Dio, di qualità) a quello 
di tutte le altre grandi nazioni d'Europa, sia che il 
confronto si faccia in paragone alle popolazioni, sia 
che si faccia in paragone ai bilanci militari dei sin-
goli Stati, riferiti alle entrate generali degli Stati 
stessi. 

La Germania, infatti, con una popolazione di 43 
milioni di abitanti ha un esercito di prima linea di 
711,000 uomini e ben presto ne avrà uno di 737 
mila. L'Austria-Ungheria ha una popolazione di 37 
milioni ed un esercito di prima linea di 643,000 uo-
mini. La Francia con una popolazione pure di 37 
milioni ha un esercito di prima linea di 680,000 
soldati, senza tener conto dei quarti battaglioni, 
dei sesti squadroni, di 38 batterie montate, di 57 
batterie a piedi, di alcune compagnie del genio, di 
20,000 ausiliari, di un complesso insomma di 872 
mila uomini che può inquadrare quando vuole. L'I-
talia invece con 28 milioni di abitanti, ha un eser-
cito di prima linea di soli 330,000 soldati. 

Io parlo soltanto degli eserciti di prima linei, in-
quantocliè è noto che quelli di seconda linea sono 
agli eserciti di prima linea proporzionati, e come, 
per conseguenza, prendendo a considerare insieme 
gli eserciti di prima e di seconda linea, la differenza 
aumenti a danno del debole. 

Giusta, dunque, le cifre or ora indicate, noi ve-
diamo come la Germania schieri in prima linea un 
esercito nella proporzione di 1.65 per cento della 
sua popolazione, e come fra brevé ne schiererà l'I.71 
percento ; l'Àustria-Ungheria 1*1.73 ; la Francia 
1.83; l'Italia 1.17 soltanto. 

Ne, in quanto alle spese, le cose procedono di-
versamente, avvegnaché i rapporti dei singoli bi-
lanci della guerra alle entrate generali siano, per 
la Germania e l'Àustria-Ungheria di 1|6, per ìa 

Francia di lj5, per la Russia di 1{3S per l'Italia 
di 1{8. 

L'Italia quindi, per essere a livello delle altre 
grandi nazioni, dovrebbe avere un esercito di 
prima linea di circa 500,000 soldati, il che vorrebbe 
dire, ferma mantenendo la nostra legge dì leva, 
incorporare un contingente da 80 a 82 mila uomini, 
ossia portare il bilancio della guerra a 197 milioni, 
qualora (cosa però assurda), tutto l'aumento venisse 
incorporato nella fanteria, ciò che darebbe delle 
compagnie di guerra della forza esagerata di 333 
soldati. 

Che se invece, per non avere, in omaggio alle 
buone regole dell'arte, compagnie al di là di 250 
uomini, si dovessero aumentare, come sarebbe na-
turale, i riparti di tutte le armi, allora noi saliremmo 
colle spese assai più su di 200 milioni. 

Ora, è oggi l'Italia in condizioni finanziarie tali 
da raggiungere o, peggio, da oltrepassare codesta 
cifra ? Io credo di no. 

Ma dovremmo noi per ciò rinunciare ad avvici-
narci almeno alla desiderata meta, oppure non sarà 
meglio studiare se non siavi modo di farlo senza 
aggravare la finanza e senza turbare gli ordini no-
stri ? 

Io credo quest'ultimo miglior partito ; ed in tale 
concetto'panni sia venuta ìa Commissione del bi-
lancio, nei cui seno siedono uomini di cose mili-
tari assai competenti, molti dei quali non solo sulle 
pagine di un libro, ma ancora sui campi di battaglia 
appresero l'arte della guerra. 

La Commissione intenderebbe risolvere la que-
stione chiamando un contingente di 72,000 uomini, 
incorporando l'aumento nella fanteria e congedando 
per anticipazione 21,000'uomini, ossia un terzo circa 
del contingente medesimo, dopo il secondo periodo 
d'istruzione, 

Gli è lo stesso concetto che nei 1874 ispirò la 
Commissione parlamentare, la quale ebbe a riferire 
sul disegno di legge relativo ai reclutamento dell'e-
sercito, di cui era relatore l'onorevole Ferini. In-
fatti all'articolo 51 del disegno di legge modificato 
da quella Commissione si dice : « La ferma di 5 
anni è propria degli uomini di cavalleria ; le ferme 
dì 3 e di 2 anni si applicano ai militari di tutte le 
altre armi. » 

E, se non prendo errore, le proporzioni erano 
poco presso le medesime: un contingente cioè di 72 
mila uomini con congedi anticipati, dopo il secondo 
periodo d'istruzione, ad un terzo circa, ossia a 21 
mila. 

Così adoprando non si alterano le cifre del bi-
lancio. Infatti col contingente d'oggi giorno, di 65 
mila uomini, noi abbiamo sotto le armi durante i 


